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Per le Pastorelle inizia la novena a Gesù buon Pastore 
 

Dal Vangelo di Gesù Cristo secondo Giovanni 6,1-15. 
in quel tempo, Gesù andò all'altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, 
e una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi. 
Gesù salì sulla montagna e là si pose a sedere con i suoi discepoli. 
Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. 
Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: 
«Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». 
Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare. 
Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno 
possa riceverne un pezzo». 
Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: 
«C'è qui un ragazzo che ha cinque pani d'orzo e due pesci; ma che cos'è questo per tanta 
gente?». 
Rispose Gesù: «Fateli sedere». C'era molta erba in quel luogo. Si sedettero dunque ed 
erano circa cinquemila uomini. 
Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che si erano seduti, e 
lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero. 
E quando furono saziati, disse ai discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla 
vada perduto». 
Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d'orzo, avanzati a 
coloro che avevano mangiato. 
Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: «Questi è davvero 
il profeta che deve venire nel mondo!». 
Ma Gesù, sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla 
montagna, tutto solo. Parola del Signore 
 
MEDITAZIONE 
San Giovanni Paolo II (1920-2005) 
papa 
Lettera apostolica per l'Anno dell'Eucaristia: Mane nobiscum domine, § 15-16  
« Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie li distribuì loro » 
Non c'è dubbio che la dimensione più evidente dell'Eucaristia sia quella del convito. 
L'Eucaristia è nata, la sera del Giovedì Santo, nel contesto della cena pasquale. Essa 
pertanto porta inscritto nella sua struttura il senso della convivialità: «Prendete e mangiate... 
Poi prese il calice e... lo diede loro dicendo: Bevetene tutti...» (Mt 26, 26.27). Questo aspetto 
ben esprime il rapporto di comunione che Dio vuole stabilire con noi e che noi stessi 
dobbiamo sviluppare vicendevolmente. Non si può tuttavia dimenticare che il convito 
eucaristico ha anche un senso profondamente e primariamente sacrificale. In esso Cristo 
ripresenta a noi il sacrificio attuato una volta per tutte sul Golgota. Pur essendo presente in 
esso da risorto, Egli porta i segni della sua passione, di cui ogni Santa Messa è 
«memoriale», come la Liturgia ci ricorda con l'acclamazione dopo la consacrazione: 
«Annunciamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurrezione...». Al tempo stesso, 
mentre attualizza il passato, l'Eucaristia ci proietta verso il futuro dell'ultima venuta di Cristo, 
al termine della storia. Questo aspetto «escatologico» dà al Sacramento eucaristico un 
dinamismo coinvolgente, che infonde al cammino cristiano il passo della speranza. Tutte 
queste dimensioni dell'Eucaristia si rannodano in un aspetto che più di tutti mette alla prova 
la nostra fede: è il mistero della presenza «reale». Con tutta la tradizione della Chiesa, noi 
crediamo che, sotto le specie eucaristiche, è realmente presente Gesù... Proprio la sua 
presenza dà alle altre dimensioni — di convito, di memoriale della Pasqua, di anticipazione 
escatologica — un significato che va ben al di là di un puro simbolismo. L'Eucaristia è 
mistero di presenza, per mezzo del quale si realizza in modo sommo la promessa di Gesù 
di restare con noi fino alla fine del mondo.  
 


